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Seminari di aggiornamento sulle 
Nuove tecnologie (?) 

 

Perché? 

 

[ƻ ǎŎƻǇǊƛǊŜƳƻ ǎƻƭƻ ǾƛǾŜƴŘƻ όǇŜǊŎƘŞ ŀƭǘǊƛƳŜƴǘƛΧύ 

¶ Conoscere per riflettere 

¶ Conoscere per usare 

 

Book, e-book e sorrisi arresi  

 

aŜƴǘǊŜ ŎŜǊŎƻ Řƛ ŎŀǇƛǊŜ ǎŜ Ŝ ŎƻƳŜ ǇǊƻǎŜƎǳƛǊŜ ǉǳŜǎǘΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ ǇŀǊƻƭŀƛŀΣ Ǉƻǎǘƻ ǳƴ Ǉƻǎǘ ǊƛŎƛŎƭŀǘƻΦ 

In questi giorni, a scuola, si sa, è tempo di consigli e di collegi dedicati ai libri di testo. E alle colleghe che mi chiedono 

pareri regalo di riflesso sorrisi arresi. Che vengono spesso letti come arroganti pose da aspirante pensionando troppo 

preso dal ruolo di aspirato pseudopolitico. 

In verità i timbri di sorrisi mi servono solo ad evitare la noia di litanie urticanti. 

Dietro le apparenti novità dei nuovi (?) programmi, e dei nuovi (?) libri di carta e bit, e degli e-book più o meno 

taroccati, tutto rŜǎǘŀ ƛƳƳƻǘƻ ƴŜƭƭΩƻǎǎƛƳƻǊƻ Řƛ ǳƴŀ ǊƛǾƻƭǳȊƛƻƴŜ ǊŜǎǘŀǳǊŀƴǘŜΧ (da un post del 14 Maggio 2010) 

 

Parole chiave (e nuvole semantiche) 

 

Internet  ɀ nativi  digitali  ɀ digital  divide  

e-book  ɀ e-book  reader  

DSA 

google libri  ɀ cedoc ɀ libri  di  testo  ɀ 

 

lessico e nuvole 

 

http://agatimario.blogspot.com/2010/05/book-e-book-e-sorrisi-arresi.html


 

 

 

 

 

 

 

file:///C:/Users/agati/Desktop/nativi digitali
http://agatimario.blogspot.com/
http://it.wikipedia.org/wiki/Tag_cloud
http://www.flickr.com/photos/tags/


Internet  

 

ǎŜ ƴƻƴ ǾŀΧ 

Sorry, prof: internet non va! 
 

Volevo giusto partorire qualche post sui learning object, sulle piattaforme, 

su moodle. E allora comincio dallôepisodio che mi ¯ capitato stamane. 

 

Io sono uno dei pochi uomini che si beccano lôinfluenza in pieno ponte 

primaverile. E sentendomi in colpa (¯ la prima assenza per malannoé), ho 

cercato di sfruttare al massimo Moodle per non lasciare le mie ragazze di quarta 

disoccupate per alcune ore. 

Ho quindi passato parte della nottata a preparare il materiale strutturato (testi, 

link, videoé) per gli esercizi, lôho caricato in piattaforma, ho predisposto le 

attività (modulo compito), ho messo consegne chiare nel forum news, ho attivato una chat nel caso le 

ragazze avessero bisogno di consultarmi al volo per qualche consiglioé 

 

Questa mattina ho telefonato alla collega che mi avrebbe supplito per dirle che poteva portare le ragazze in 

laboratorio per farle lavorare, ho mandato 2 SMS alle due rappresentanti di classe per avvertirle 

dellôiniziativa estemporanea e poi ho aspettatoé 

 

Allôora prevista per lôattivit¨ ¯ arrivato il fatidico SMS delle ragazze: sorry, prof: internet non va e il tecnico 

dice di non poterci fare nulla! Sar¨ per unôaltra voltaé Buona guarigione e buona domenica J 

 

Quando si dice lôefficacia delle nuove tecnologie! 

 

nativi digitali  

 

Negli ultimi due anni la dicotomia ï nativi 

digitali/immigrati digitali - inventata da Marc 

Prensky per segnalare lôennesimo iato 

generazionale ha avuto un tale successo da 

divenire una vera e propria moda. Si scrivono 

post sui nativi, articoli sui nativi, saggi sui 

nativié E si fanno convegni sui nativi. Va da 

sé che lôinflazione lessicale rischia di 

svalutarne il concetto di fondo. E da più parti si 

levano voci che affermano ï in maniera più o meno provocatoria ï che i nativi digitali, di fatto, non esistono. 

 

Non amo le generalizzazioni né le etichette che tentano di omologare ï almeno nelle definizioni ï 

fenomeno dinamici e complessi. E non credo possa esistere uno slogan che possa vestire unôintera 

generazione. I ragazzi - come ci ricorda ancora Don Milani - sono diversi. Non esistono strategie 

educative valide per tutti, ma esistono percorsi dôapprendimento per Giovanni, Sara, Noemi, Simoneé I miei 

due cuccioli, ad esempio, sono entrambi adorabili, ma sono del tutto diversi: uno potrebbe adattarsi 

perfettamente allo stereotipo del nativo digitale, lôaltro, che pure smanetta con disinvoltura, ha le stimmate 

del giovinetto analogico dôantan. 

 

http://www.sigonio.it/store/Agati_barbari.pdf


Quando andiamo alla ricerca dei presunti nativi digitali, quindi, non si tratta di sclerotizzare con la 

secchezza di un elenco puntato unôintera popolazione giovanile.Si tratta solo di capire se esistono 

caratteristiche comuni - minimi comuni denominatori - che contraddistinguono i ragazzi di oggi. E se 

queste caratteristiche comuni possono in parte spiegare ï se non giustificare ï certe evidenze 

comportamentali nella costruzione dei loro saperi. (Leggi il resto >>>) 

 

 

 

Chiamiamoli nativi digitali (per dirla con Prensky) o mutanti che respirano con le branchie di 

Google (per dirla alla Baricco) o generazione webé ma loro sono inesorabilmente diversi. O meglio: sono 

gli inconsapevoli protagonisti di un diverso modo di tracciare il mondo. Di una diversa cultura. Di 

una diversa civiltà. Che ha i suoi imbelli condottieri (Larry Page e Sergey Brin; Chad Harley e Steve Chen; 

Shawn Fanning; Mark Zuckerbergé), i sui semianalogici collaborazionisti (Tim Berners-Lee, Nicholas 

Negroponte, David Weinberger, Derrick De Kerkove é) e milioni di nuovi adepti più o meno consapevoli. 

 

E prima o poi vinceranno. O, meglio, vincerà la cultura di cui loro sono più o meno ignari vettori. Perché 

la Galassia Digitale è destinata in ogni caso a sostituire ï o comunque ad includere - la Galassia 

Gutemberg. 

 

 

 

 

 

 

 

http://agatimario.blogspot.com/2009/05/i-ragazzi-venuti-da-google.html
http://agatimario.blogspot.com/search?updated-max=2010-05-28T16:59:00+02:00&max-results=8


E-book? 

 

/ƘŜ ŎƻǎΩŝ ǳƴ Ŝ-book? Questo!!! 

bƻƴ ǎƻƴƻ ǳƴ ƛƴǘŜƎǊŀƭƛǎǘŀΣ ƳŀΧ  

 

I Kindle del futuro inghiottiranno intere biblioteche  

Me ne stavo appollaiato  

sulla poltrona del soggiorno  

a correggere temi.  

 

La pioggia dai vetri.  

LõOttava di Schubert. 

Lõaroma Earl Grey 

spanto dal mug con le donnine vittoriane.  

 

 

Poi, in uno di quei momenti  

che ti piovono addosso 

come un brivido improvviso  

lo sguardo inciampa lento  

sugli scaffali densi  

dei libri di una vita.  

 

Volumi impertinenti.  

Volumi impenitenti.  

Volumi sobri, chiassosi, eleganti.  

Volumi ktsch, lucidi, dimessi.  

Volumi stanchi, vivaci, sbadigliosi.  

Volumi sfrontati, pudichi, austeri, scapigliatié 

 

E lõanticipo di una prossima malinconia 

al pensiero di tutti quei libri  

riassunti nella memoria grigia  

di qualche minuscola sd.  

 

 

I Kindle del futuro inghiottiranno intere biblioteche.  

E i salotti buoni saranno più liberi e leggeri.  

 

Ma densi di fantasmi.  

Il libro nasce digitale!  

 

Libri, LP, CD, MP3 

 

http://agatimario.blogspot.com/2010/11/i-kindle-del-futuro-inghiottiranno.html


E-book reader 

 
Anche questa mia estate ha avuto il suo tributo di sudore, polvere e 
pittura. Ho smontato mobili, risanato pareti, dipinto ð e ridipinto ð le 
camere da letto, rimontato mobilié E poi ho tentato di sistemare le 
orde di libri che sõaffollavano sempre pi½ stanche su scaffali, e librerie, 
e ceste improvvisate.  
E come ogni estate, ho dovuto torturarmi sulle scelte: quali libri portare 
ad ammuffire nelle vecchie stanze di campagna, quali confinare nei 
bauli, e quali eliminare.  
E i morti più copiosi li ho fatti n el reparto dedicati ai libri scritti attorno 
alle ex nuove tecnologie.  
Libri pubblicai da pochi anni, ma più obsoleti degli esametri di Omero.  
Libri che cianciano di ipertesti, e didattica laboratoriale, e di internet 
per gli umanisti (o per i geografi, o per i pastorié), e di fad, e di tic, e 
di fortic, e di digital kidé Quintali e quintali di pagine che disegnavano 
scenari scolastici fatti di computer su ogni banco, di insegnanti 

cibernetici, di tartarughine intelligenti, di programmi autore, di videogioc hi didattici, dié 
Quintalate e quintalate di illusioni che sono scivolate sulla scuola come lõacqua sul marmo inclinato. 
Non mi è stato difficile riempire scatoloni di queste messianiche sciocchezze. E di portarle a morire 
nellõisola ecologica pi½ vicina. 
 
Maé 
 

Beppe Grillo  

 

 

 

 

 Amazon Kindle: 

http://www.amazon.com/ref=gno_logo
http://www.youtube.com/watch?v=BfEXLTd2RVk&NR=1


 

 

http://www.youtube.com/watch?v=hBxKO_KErp4 

I-Pad 

 

 

 

http://www.youtube.com/watch?v=hBxKO_KErp4
http://www.amazon.com/gp/product/B002Y27P3M/ref=s9_simh_gw_p349_d0_i2?pf_rd_m=ATVPDKIKX0DER&pf_rd_s=center-2&pf_rd_r=0RNNPF1KGCWSYVP0DND8&pf_rd_t=101&pf_rd_p=470938631&pf_rd_i=
http://www.apple.com/it/ipad/


 

 

 

 

galaxy 

 

http://www.youtube.com/watch?v=untLXo1Ie3A&feature=channel 

 

  

http://www.youtube.com/watch?v=untLXo1Ie3A&feature=channel
http://www.apple.com/it/ipad/ipad-video/
http://www.samsungmobile.it/cellulari/samsung-galaxy-tab


E-book  e DSA 

 

Un e-book, come già ricordato, è la versione digitale di un libro.   

Avendo a disposizione un libro in formato digitale è possibile modificare le sue caratteristiche, ad 

esempio ingrandendo i caratteri o cambiando il colore dello sfondo, semplificando ma, cosa ancora più 

significativa per chi abbia gravi difficoltà di lettu ra, è possibile leggere il testo per mezzo di una sintesi 

vocale. 

Molte sintesi vocali di ultima generazione consentono poi di salvare il testo in formato MP3, ovvero come 

un comune file audio. Questa possibilità fa sì che chi voglia ascoltare un libro no n debba essere vincolato 

allõuso del personal computer: sar¨ sufficiente ricorrere ad un lettore MP3 (come ad esempio lõiPod) o ad 

un telefonino di ultima generazione.  

Naturalmente gli stessi strumenti possono essere impiegati per ascoltare gli audiolibri . 

Un ragazzo dislessico o ipovedente pu¸, ad esempio, ripassare la lezione del giorno ascoltandola sullõiPod 

mentre si reca a scuola, un altro può invece leggere un lungo romanzo in riva al mare attraverso il 

telefonino.  

Questi dispositivi consentono di ascoltare il testo, se si desidera simultaneamente ascoltare e scorrere le 

righe di un testo, si dovrà continuare a ricorrere al PC, tenendo presente che attualmente sono 

disponibili computer di ridottissime dimensioni (come ad esempio i tablet PC) che per mettono un utilizzo 

molto più versatile dello strumento . 

 

http://www.liberliber.it/audioteca/libroparlato.htm  

http://www.bibienne.com/index.php  

 

 

 

  

http://www.liberliber.it/audioteca/libroparlato.htm
http://www.bibienne.com/index.php


E le biblioteche? 

 

 

CedocΧ 

Antonella Agnoli 

 

 

 

 

http://www.medialibrary.it/home/home.aspx
http://www.facebook.com/profile.php?id=1653140770
http://www.ibs.it/code/9788842089919/agnoli-antonella/piazze-del-sapere.html


ebookkare testi scolastici  

 

So pure, però, che molti degli attuali tentativi 

di ebookkare gli scolastici testi non hanno proprio 

nulla del liquido fluire di saperi miracolosamente aperti 

alla contaminazione del collettivismo retaiolo. Ma 

sono lôimbalsamata foto in PDF di marmoree 

schede di saperi scontati come la scomparsa delle 

mezze stagioni. 

 

Ma non voglio riprendere un dibattito che nellôultimo 

anno ha saturato ormai ogni porzione di cerebrale 

pazienza. E allora ribadisco quello che per me è ovvio 

in secchi punti (che sono però il faticoso distillato di 

annate di liquidi pensieri). 

 

1. Il futuro ¯ nella fluidit¨ delle reti globali, maé 

2. La globalizzazione (delle reti) va rieducata alla vernacolarizzazione per trasformarsi in glocalizzazione 

3. Ritrovare radici aiuta a volare in sicurezza (non possiamo rinunciare a vivificinostoi) 

4. Spesso i barbari googliani sôimmillano nella frammentazione del sapere digitale (al rischio del vuoto si 

sostituisce la perigliosa vertigine del troppo pieno) 

5. Serve loro un qualche principio olistico (il docente, il libro di testoé) 

6. Il docente deve essere un nostromo (aiuta a stabilire rotte e ad impugnare con una qualche saldezza 

bussole e timoni) che padroneggia le spiagge analogiche e i mari digitali (io uso ï quando serve ï la LIM 

e il web, facebbok e youtube) 

7. Il libro di testo deve essere unôagile guida turistica (turismo nei saperi) con alcuni itinerari chiari 

8. Il libro che IO ho in mente non è uno strumento chiuso e autoreferente (come una guida di Parigi non è 

chiusa e autoreferente, ma suggerisce e stimola il libero deambulare nella poliedrica metropoli) 

9. Il libro che IO ho in mente recupera il valore della narrazione (il filo narrativo come ariannesco filo per 

affrontare i labirinti delle conoscenze) 

10. Al libro che ho in mente io non gliene frega un bip ñdi offrire al docente il segno esteriore, talvolta lo 

status sociale e il sacro perimetro epistemologico della sua materia e dunque della sua identit¨ò (Quadrino) 

11. Il libro di testo che ho in mente IO, può essere anche digitale (e-book), ma solo quando i ragazzi avranno 

in tasca un e-book reader veramente ragazzesco: non il Kindle (biancogrigio), n® lôIpad (grosso e caro), 

ma il Microsoft Courier (o, meglio, i cloni più economici che ne deriveranno) 

12. Gli attuali e-book sono un poô grotteschi: si leggono al computer (giurassico!) o più spesso si fanno 

stampare dalla mamma con la stampante dellôufficio (ma anche dal pap¨ con la stampante del magazzino) 

13. Senza scordare, infine, che un libro deve essere prima di tutto bello. 

 

Dunque: non sono contrario ai libri digitali, anzi io vedo gi¨ i miei ragazzi che, fra un paio dôanni, 

arriveranno a scuola con il loro e-reader tascabile sul quale caricheranno il mio e-book (il filo di Arianna) 

assieme alle loro millanta foto e canzonette. 

 

Studieremo di volta in volta lôitinerario consigliato (da me e e/o dal MIO libro), ne fisseremo le rotte e le tappe 

principali e poi, ci tufferanno assieme, avidamente, nelle reti (lôe-book reader avrà ovviamente una 

connessione wireless) per abbeverarci dellôuniverso mondo. Sapendo però, che alla bisogna, potremo 

ritrovare un filo della storia (se è una bella storia). 

DŀǊŀƳƻƴŘΧ 

http://agatimario.blogspot.com/2010/05/ebookkare-gli-scolastici-testi.html


 

 

 

Conferenza di Quadrino >>> 

 

 

 

 

 

http://www.youtube.com/watch?v=YqlVG7GWULc&feature=player_embedded#!
http://www.facebook.com/group.php?gid=61462199621
http://www.garamond.it/


  

http://www.ibs.it


Farsi un libro di testo  

 

Word > PDF > Distribuzione 

Io sono un vecchio prof che usa le nuove 

tecnologie quando servono. E le vecchie pure. 

Senza forzature, senza fughe in avanti, senza 

nostalgie.  

Io e i miei studenti navighiamo nel web quando 

è utile, usiamo la lavagna interattiva quando 

vogliamo vivacizzare la lezione, frequentiamo i 

social network per confrontare le nostre idee 

ed amplificare il tempo-scuola, scriviamo con la 

penna o la tastiera a seconda degli obiettivi che 

ci siamo posti, ma non rinunciamo ai libri di carta. Per ora. E nemmeno al libro di testo stampato. Per ora. 

Del resto, dietro le apparenti novità degli eterni nuovi (?) programmi, e dei nuovi (?) libri di carta e bit, e degli e-book 

ǇƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ǘŀǊƻŎŎŀǘƛΣ ƴŜƭƭŀ ǎŎǳƻƭŀ ǘǳǘǘƻ ǊŜǎǘŀ ƛƳƳƻǘƻ ƴŜƭƭΩƻǎǎƛƳƻǊƻ Řƛ ǳƴŀ rivoluzione restaurante. E così capita che 

anche le mie idee sul libro di testo siano rimaste - per ora - quelle di ieri.  

In attesa di e-book reader veramente portabili, efficaci ed economicamente abbordabili, i giurassici libri di carta non 

possono mancare in un percorso formativo. Parlo ovviamente dei libri veri, quelli di Foscolo, Dante, Petrarca, Kafka, 

¸ƻǎƘƛƳƻǘƻΣ !ǳǎǘŜƴΧ vǳŜƛ Ǝǳǎǘƻǎƛ ƻƎƎŜǘǘƛ Řƛ ǎǘǳŘƛƻ ŎƘŜ ƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ŘƻǾǊŜōōŜǊƻ ŀǎǎŀƎƎƛŀǊŜ ŀƭƳŜƴƻ ŀ ǎŎǳƻƭŀΦ aŀ ǇŀǊƭƻ 

anche del classico libro di testo, quel rassicurante manuale cartaceo che accompagna la vita dello studente in giro per 

la città (nello zaino), in classe, a casa, in vacanza. 

E ς per ora ς deve essere di carta, questo libro di testo. Perché deve funzionare sempre e dovunque. Con e senza 

computer. Con e senza internet. Con e senza wireless. Con e senza energia elettrica. Con e senza docente. 

¦ƴ ǇƻΩ ŎƻƳŜ ŦŀŎŎƛŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛΣ ŀŘǳƭǘƛ ŜŘ ǳƴ ǇƻΩ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭƛΣ ǉǳŀƴŘƻ ŀƴŘƛŀƳƻ ƛƴ ƎƛǊƻ ŀ ǾƛǎƛǘŀǊŜ ƴǳƻǾƛ ǎŎŀƳǇƻƭƛ Řƛ 

mondo: dopo aver curiosato nel web, e tracciato rotte con Google Earth, e seguito le indicazioni metalliche del nostro 

navigatore GPS, passeggiamo fra cattedrali ed osterie sfogliando di tanto in tanto la cara, vecchia e confortante guida 

turistica. 

E proprio qui sta il punto. Una buona guida deve essere rigorosa, ma anche chiara, agile, attraente, facilmente 

consultabile e, soprattutto, facilmente trasportabile. 

E invece negli ultimi anni abbiamo assistito al ridondante prolificare di mega 

antologie composte da un rampollare inesausto di volumi, e sezioni, e 

sottosezioni, e inserti, e appendici, ed indici e sommari che necessitano di un 

paio di lauree e molta cocciutaggine per essere domati. 

vǳŜǎǘŀ ŘƛǎǎŜƴƴŀǘŀ ǘŜƴŘŜƴȊŀ ŀŘ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ƭΩŀǎǎŜƳōƭŀƎƎƛƻ Řƛ ǳƴ ƭƛōǊƻ Řƛ ǘŜǎǘƻ 

secondo furori da tuttologi, ha contaminato anche gli apparentemente 

meritori tentativi di offrire prodotti di buon senso almeno dal punto di vista 

ǉǳŀƴǘƛǘŀǘƛǾƻΦ : ƛƭ Ŏŀǎƻ ŘŜƭƭΩŀƴǘƻƭƻƎƛŀ ƛƴ ŀŘƻȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭŜ Ŏƭŀǎǎƛ ŎƘŜ Ƙƻ ŜǊŜŘƛǘŀǘƻ 

ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻΥ ŝ ǾŜǊƻΣ ƛƴŦŀǘǘƛΣ ŎƘŜ ƛ ǊŀƎŀȊȊƛ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ ŀnno ς ad esempio - hanno a che fare con un unico volume di 

άǎƻƭŜέ ƳƛƭƭŜǉǳŀǘǘǊƻŎŜƴǘƻǾŜƴǘƛ ǇŀƎƛƴŜΣ ƳŀΦΦΦ Ƴŀ ǎƻƴƻ ƳƛƭƭŜǉǳŀǘǘǊƻŎŜƴǘƻǾŜƴǘƛ ǇŀƎƛƴŜ ŘƻǾŜ ǎƛ ŀŦŦƻƭƭŀƴƻ ŘŜŎƛƴŜ Řƛ Ǉƛŀƴƛ 

ǘŜǎǘǳŀƭƛ όŎƻƴǘŜǎǘƛΣ ƛŘŜŜΣ ǇƻŜǘƛŎƘŜΣ ǾƛǘŜΣ ǇŜƴǎƛŜǊƛΣ ƻǇŜǊŜΧ Ŝ ƛƴǎŜǊǘƛΣ Ŝ ƛǘƛƴŜǊŀǊƛ άƳǳƭǘƛƳŜŘƛŀƭƛέΣ ŜŘ ŀǇǇŀǊŀǘƛ ŎǊƛǘƛŎƛΣ Ŝ 

propaggini...) assai poco convergenti. 



Insomma: se è vero che i nostri ragazzi sono quotidianamente sovraesposti ad irregolari mitragliate di pillole cognitive, 

ai linguaggi sincopati di propaggini elettroniche, allΩƛƴŘƛǎǘƛƴǘŀ ǎŎƘƛǳƳŀ Řƛ ǎŀǇŜǊƛ ŎƘŜ ƎŀƭƭŜƎƎƛŀƴƻ ƴŜƭƭŜ ǊŜǘƛΣ ŀƭƭƻǊŀ ƭŀ 

scuola dovrebbe porsi ς anche - come guida, come agenzia di sintesi e 

sistematizzazione, se non proprio di ricomposizione olistica della 

frammentazione culturale. 

Ed invece la scuola perpetua ed amplifica questo malessere cognitivo 

Ŏƻƴ ƭΩƛƴǎƛǎǘƛǘŀ ǇƻƭǾŜǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŀƳōƛǘƛ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀǊƛ ς in nome di 

ƴŜŦŀǎǘŜ ƳƻŘŜ ŘŜŘƛǘŜ ŀƭ Ŏǳƭǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀǊƛǘŁ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛŘǳŎŜ ǎƻƭƻ ŀ 

sterile e superficiale pluridisciplinarità - e, appunto, con il labirintico 

gigantismo di certi libri di testo. 

Mi si dirà che è opportuno e giusto che anche i libri ς come le reti - rispecchino le multiformi ς e spesso schizofreniche 

- sfaccettature della società complessa ς e persino liquida! - e che la giusta rotta, ed i paletti ed il principio olistico 

sono comunque garantiti dal docente. 

Una tesi corretta ed opportuna, in linea di principio. 

Ma difficilmente praticabile nella realtà. 

Io vedo anche i colleghi più bravi con gli alunni più bravi che si riducono 

infine a ricavare - dentro alla scostante mole di apparati, e pagine e volumi 

ς qualche piccolo sentiero ς talvolta tematico, assai più spesso cronologico 

ς da segnalare ai poveri discenti pellegrini dettando loro i numeri di pagina 

e dispensando fotocopie di sintesi e raccordo. 

E non si pensi poi che questi percorsi siano i più disparati ed originali: da 

anni e anni faccio il presidente agli esami di stato e potrei citarvi a memoria 

la litania del novanta per cento dei contenuti del novanta per cento dei 

percorsi presentati dal cento per cento degli insegnanti. 

Perché allora continuare ad infliggere ai ragazzi ς e alle famiglie - il peso di 

quelle migliaia di ingarbugliate pagine destinate comunque a rimanere 

beffardamente intonse? 

 

Come una guida turistica efficace, appunto, il libro di testo deve essere rigoroso, ma anche chiaro, agile, attraente, 

facilmente consultabile e, soprattutto, facilmente trasportabile. 

Un libro che funga almeno da filo conduttore e che aiuti i ragazzi ς e talvolta il docente ς a guadare ƭΩƛƴŎŀƭȊŀǊŜ ŎŀƻǘƛŎƻ 

di labirinti cognitivi. 

E a me non spiacerebbe proprio se questo filo fosse addirittura narrativo. 

9ŎŎƻ ŘǳƴǉǳŜ ƭŀ Ƴƛŀ ƛŘŜŀ Řƛ ƭƛōǊƻ ŘΩƛǘŀƭƛŀƴƻ ǇŜǊ ƛƭ ǘǊƛŜƴƴƛƻΥ ǳƴ ǘŜǎǘƻ ǎŜƳǇƭƛŎŜ Ŝ ƭƛƴŜŀǊŜΣ Ŏƻƴ ǳƴŀ ǾƻŎŜ ƴŀǊǊŀƴǘŜ ŎƘŜ ǎƛ 

rivolge al lettore-ragazzo per raccontargli, descrivergli, spiegargli le pagine esemplari di Crétien, Guido, Dante, 

Francesco, Giovanni, Angelo, Ludovico, Torquato, Ugo, Giacomo, Alessandro, Gustave, Giovanni, Charles, Gabriele, 

Eugenio, Franz, ItaloΧ 

Una voce narrante che ad ogni tappa suggerisca al viaggiatore di tentare passeggiate ed escursioni - solitarie o di 

gruppo ς in altri spazi, con altre mappe, per altri sentieri ed altre foreste. Ma sempre partendo da un itinerario chiaro 



e confortante su cui si può comunque fare affidamento in caso di paura, smarrimento, scarsa propensione 

ŀƭƭΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ ƻ ǎŜƳǇƭƛŎŜ ǇƛƎǊƛȊƛŀ ƛƴǘŜƭƭŜǘǘǳŀƭŜΦ 

5ŀǘƻ ǇŜǊƼ ŎƘŜ ǇǊŜŘƛŎŀǊŜ ōŜƴŜ ŝ ŦŀŎƛƭŜΣ Ƴŀ ǊŀȊȊƻƭŀǊŜ ŀƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ōŜƴŜ ŝ ǳƴ ǇƻΩ ǇƛǴ ŎƻƳǇƭƛŎŀǘƻΣ Ƴƛ ǎƻƴƻ ƳŜǎǎƻ ƛƴ ƎƛƻŎƻ 

ed ho provato ad utilizzare qualche scampolo del mio scarso tempo libero per scrivere il libercolo che avevo in testa: 

un filo di Arianna ς pardon: di Mario ς per Enea, Cecilia, Francesca, Serena, Laura, Veronica, Jennifer, Giulia, Silvia, 

Clarissa, Lucia, Daniele, Angelica, AurelƛŀΣ [ǳŎŀΣ DǊƛǎŜƭŘŀΣ DƛƻǊƎƛƻΣ ±ŀƭŜƴǘƛƴŀΣ !ƭŜȄΣ /ƘƛŀǊŀΧ L ƳƛŜƛ ǊŀƎŀȊȊƛ Řƛ ǉǳƛƴǘŀ IΦ 

Per il momento sono riuscito a partorire solo il volumetto sul secondo Ottocento (che corrisponde, appunto, alla 

prima parte del programma di quinta). Chissà se avrò il tempo, la voglia, il 

ŎƻǊŀƎƎƛƻ ƭŀ ƎŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ŀƴŎƘŜ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛΧ 

aƛ ǊŜƴŘƻ Ŏƻƴǘƻ Řƛ ŀǾŜǊ ǎǇŀǊŀǘƻ ǳƴΩŀǇǇŀǊŜƴǘŜ ōŜǎǘŜƳƳƛŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎƻ-

pedagogica, e che nel nostro immaginario di educatori tecnologicamente 

avanguardisti i ragazzi non devono essere accompagnati per mano, ma 

devono acquisire autonome competenze a forza di cozzare in prima persona 

contro muraglie di problemi. 

Ma è proprio perché consegno ai miei ragazzi la coperta di Linus del mio 

ŦŀŎƛƭŜ ƭƛōŜǊŎƻƭƻ ŎƘŜ Ǉƻǎǎƻ ǎǇŜǎǎƻ ƭŀƴŎƛŀǊƭƛ ƴŜƭƭΩŀǾǾŜƴǘǳǊŀ ŘŜƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀΣ Ŝ del 

ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎƳƻΣ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǇŀǎǎŜƎƎƛŀǘŜ ŘƛƎƛǘŀƭƛ ŀƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀ ŘŜƭƭŀ ǎŜǊŜƴŘƛǇƛǘŁΦ {ŜƴȊŀ 

rischio non si apprende. Ma il rischio, in buona misura, deve essere calcolato. 

Almeno credo. 

¦ƴ ǇƻΩ ƳŜƴƻ ŎŀƭŎƻƭŀǘƛ ǎƻƴƻ ƻǾǾƛŀƳŜƴǘŜ Ǝƭƛ ŜǊǊƻǊƛ ς gli orrori? ς che ci saranno 

certamente nella mia fatica estiva. Perché è un libro fatto in casa. Fatto in 

fretta, durante presunte vacanze. Senza revisori di bozze o esperti di editing.  

Saranno i miei lettori ς i miei ragazzi ς a correggere le innumerevoli sciocchezze che avrò disseminato. E a darmi 

ǉǳŀƭŎƘŜ ŎƻƴǎƛƎƭƛƻ ǇŜǊ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊŜ ƛƭ ǘŜǎǘƻΦ /ƻǎƜΣ ǎŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛƳŜƴǘƻ ŦǳƴȊƛƻƴŀΣ ƛƭ ƭƛōǊƻ ŎǊŜǎŎŜǊŁ ŀƴŎƻǊŀ ǳƴ ǇƻΩΦ aŀ ǎŜƴȊŀ 

ŜǎŀƎŜǊŀǊŜΦ !ƭǘǊƛƳŜƴǘƛΧ 

CǊŀ Ǝƭƛ ŜǊǊƻǊƛ ǎŜƎƴŀƭƻ ǎǳōƛǘƻ ƭΩǳǎƻ ǳƴ ǇƻΩ ǘǊƻǇǇƻ ŘƛǎƛƴǾƻƭǘƻ ŘŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ǇŜǊǎƻƴŀΦ ! ǾƻƭǘŜ Ƴƛ rivolgo al singolo lettore 

con il tu, pensando ad un ipotetico studente che si approccia alle mie divagazioni solo tramite il libercolo. A volte uso il 

voi, pensando ai miei ragazzi, alla mia classe, alla squadra che dovrò allenare per il campionato finale (gli esami di 

stato). 

¢ŜƳƻ ǇŜǊƼ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ǎǘŀǘƻ ŘƛǎƛƴǾƻƭǘƻ ŀƴŎƘŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ǇŜǊǎƻƴŀΣ ǇŀǎǎŀƴŘƻ ǘŀƭǾƻƭǘŀ ŘŀƭƭΩƛƻ ŀƭ ƴƻƛΧ ƳŀΣ ŎǊŜŘŜǘŜƳƛΣ ƴƻƴ 

è un plurale maiestatisΣ Ƴŀ ǎƻƭƻ ǳƴƻ ǎǘǳǇƛŘƻ ǾŜȊȊƻ ŘƻǾǳǘƻ ŀƭƭΩƛƴŎƻƴǘƛƴŜƴȊŀ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭŜ Řƛ ǾŜŎŎƘƛƻ ǇǊƻŦ ŎƘŜ ǎƻƎƴŀ ƭŀ 

ǇŜƴǎƛƻƴŜΧ 

Inoltre, anche se ho cercato di rimanere fedele al taglio narrativo (del vecchio nonno che racconta storielle del passato 

al suo nipotino), la deformazione professionale mi ha portato ad avere un occhio di riguardo anche nei confronti 

ŘŜƭƭΩŜŦŦƛŎƛŜƴȊŀ ŘƛŘŀǘǘƛŎŀΦ /ƻǎƜ ƛ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ǎƻƴƻ organizzati per paragrafi e sottoparagrafi i cui titoli didascalici, se letti 

in sequenza, possono servire per il ripasso finale e per memorizzare i concetti chiavi. 

LƴŦƛƴŜΣ ǘƻǊƴƻ ŀƭ Ǉǳƴǘƻ Řƛ ǇŀǊǘŜƴȊŀΥ ǉǳŜǎǘƻ ƭƛōǊƻΣ Řŀ ǎƻƭƻΣ ƴƻƴ ŝ Ƴƻƭǘƻ ǳǘƛƭŜΦ {ŜǊǾŜ ǇŜǊ ŘŀǊŜ ǳƴΩƛŘŜŀ ŘŜƭƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻΦ tŜǊ 

suggerire qualche possibile sentiero. Ma va integrato con altre passeggiate fra altri libri. E con continue navigate nel 

web. 

Qualcuno noterà che pur essendo io un cittadino digitale - uno di quei vecchietti, insomma, che vivono in simbiosi 

mutualistica con reti, tastiere e topi - ƴƻƴ Ƙƻ Ŏƛǘŀǘƻ ǳƴ ǎƻƭƻ ǎƛǘƻΣ ǳƴ ƭƛƴƪΣ ƻΧ tŜǊŎƘŞΣ ŘƛŎƛŀƳƻŎŜƭƻΥ ǉǳŜǎǘŀ roba di 


